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l'unità fra diverse forze sociali e po
litiche. 

Questo è un terreno su cui si è svi
luppata e si sviluppa la lotta fra impo
stazioni, concezioni e scelte politico-
strategiche differenti, nel corso della 
quale è stala e resta decisiva la nostra 
iniziativa unitaria perché siano isolate 
tra i giovani le posizioni che negano il 
valore risolutivo dell'intesa delle com
ponenti popolari e democratiche. 

I risultati di questa iniziativa sono 
già ora importanti. 

Tra la gioventù si sono rafforzati la 
consapevolezza di un rapporto positivo 
con il movimento operaio e con le isti
tuzioni democratiche, il distacco da po
sizioni favorevoli allo scontro e alla 
spaccatura del paese, il rifiuto del set
tarismo e delle scelte politiche dei grup
pi estremisti, l'esigenza di contributi 
pluralistici per una prospettiva di rin
novamento. E' qui la spiegazione delle 
grandi lotte dei giovani, della loro pre
senza nelle tappe principali dell'avan
zata di questi ultimi anni, nel movimen-
to politico di massa che sconfisse il 
governo di centro-destra, nel referen
dum e nel 15 giugno. 

E' qui anche la stessa ragione del 
rilancio del movimento degli studenti. 
il suo salto positivo da movimento pu
ramente « contestativo » a movimento 
politico e di massa, che ha saputo co
struire attraverso alcune scelte nuove 

<t 

i positivi risultati delle elezioni stu
dentesche. 

Tutto ciò dimostra come gli orienta
menti ideali e politici — che all'affac
ciarsi di ogni nuova generazione si for
mano e maturano attraverso processi 
sempre nuovi e originali -- non si dia 
no acquisiti una volta per tutte, ma 
siano oggetto eh una permanente con
quista, legata alle scelte e alle prò 
spetlive politiche che alla gioventù si è 
capaci di proporre, partendo dalla 
realtà che essa vive. 

I pesanti effetti della cri
si sociale sulla condi
zione e gli orientamen
ti giovanili 

I.o scarto crescente tra formazione 
professionale e sbocchi produttivi, la 
disoccupazione ormai strutturale e di 
massa della gioventù qualificata, il 
decadimento dei contenuti culturali del 
sistema scolastico sono le drammatiche 
norità prodotte dalla crisi sociale con
tro cui vanno a scontrarsi anche gli 
orientamenti democratici e la volontà 
di cambiare dei giovani. 

E' la gioventù nel suo complesso che 
deve fare i conti con il rifiuto e l'inca
pacità delle classi dominanti di « man
tenere le promesse », di far seguire 

alla qualifica tin nuovo status sociale, 
un'adeguata collocazione nel mercato 
del lavoro, un inserimento non subor
dinato e passivo nella società e nella 
vita politica. Si profilano cosi stati di 
amino pericolosi, lrustra/iuiii di vano 
tipo, contuse nienti! icaziotn fra chi è 
responsabile della situazione e eh., in 
vece, lotta per modificarla: avviene 
talvolta che l'ansia dell'azione prenda 
la strada della rivolta contro il Nord 
industrializzato o contro gli operai oc
cupali, uppure, ancora, della contrap
posizione nei confronti dei sindacati e 
dei partiti di sinistra accusati di non 
essere capaci o di non voler risolvere 
i problemi ciei giovani: non c'è credi
bilità alcuna in chi ha governalo fino 
ad ora, ma orientamenti anticomunisti 
sono ancora presenti e capaci di fre
nare scelte più avanzate. 

Si spiegano così anche quella presa 
relativa, negli anni '71) '72 del partito 
neofascista Ira i giovani, il voto gio
vanile nelle elezioni politiche anticipa
te, per il mescolarsi di questi elementi, 
della crisi economica e di una crisi 
politica nella quale all'evidente falli
mento dei vecchi gruppi dirigenti non 
si accompagna ancora l'emergere di 
una nuova elasse dirigente. 

Altre volte questi stati d'animo non 
si traducono in scelta o azione politica, 
quanto in fenomeni di disgregazione 
sociale e culturale, in modelli di vita 
fondati sulla violenza, oppure in atteg

giamenti di rassegnazione e di ripiega
mento individualistico. 

Cini ai fatti politici si Intrecciano 
tinelli di costume e sì profila l'intera 
realtà della comi,/ione giovanile. Si 
riflette innanzitutto negativamente sui 
giovani l'assenza di strutture di tipo 
ricreativi), culturale e sportivo che pos
sano oermettere a tutti di vivere m 
modo nuovo il loro tempo libero. In
sieme alla condizione di lavoro e di 
studio, nello sviluppo caotico delle 
cilt.'i. nell'abbandono forzalo delle cam
pagne, nella gestione centralizzata e 
nella presenza (li inutili carrozzoni bu
rocratici nell'ambito delle attività as
sociative della gioventù, nella predica
zione ossessiva e deleteria di falsi va 
lori vediamo altrettanti ostacoli per 
una nuova qualità della vita, capace 
di vincere la disgregazione, la solitu
dine, il senso di frustrazione. 

E' in questa situazione che si mani
festano fenomeni di sbandamento tra 
le nuove generazioni quali la diffusione 
della droga o la stessa delinquenza 
giovanile. 

Non sono fenomeni di rivolta e di 
contestazione, ma il segno di una scon
fitta e della rinuncia alla lotta. 

In un quadro complessivo ed a volte 
contraddittorio, la realtà prevalente è 
comunque largamente positiva: una 
forte crescita della soggettività che 
porta le grandi masse dei giovani a 
vivere secondo principi ti valori nuovi, 

di coopcrazione, di tolleranza, di demo
crazia, di partecipazione. 

Se la crisi che stiamo vivendo — il 
cui esito pure non è .scontato -- non 
ha spinto a destra, se la fiducia è slata 

• più forte della sfiducia, se la volontà 
di costruire più forte di quella di di 
struugero. si deve anche a questa gio 
venlù cosciente e combattiva. Ed in 
particolare al fatto che, l'antifascismo 
dei giovani ha avuto un carattere poli
tico e culturale insieme, è stato, po
tremmo dire, lina scelta di vita: il ri
fiuto delle suggestioni antidemocratiche 
si è accompagnato alla denuncia delle 
complicità, delle responsabilità, alla in
dividuazione della elasse operaia come 
principale forza antifascista e di rinno 
vamento del paese, all'affermarsi di 
nuovi valori ideali, di nuovi modelli di 
comportamento. 

La spinta dei giovani al 
cambiamento si eser
cita sul terreno della 
democrazia 

Tra le nuove generazioni è dunque 
presente una spinta al cambiamento 
profondo della società italiana: essa si 
è manifestala in modo addirittura cla
moroso con le elezioni del 15 giugno. 
Questa spinta oggi si esercita sul ler-

rcno della democrazia: lontana ormai 
la concezione e l'agii.i/iuno. pur.mieli
te an'.i istituzionale presente nel movi
mento del '08, essa è maturata oggi 
nella difesa delle istituz.oni democra
tiche e repubblicane, e nella critica 
alle degenerazioni del sistema rappre 
scolativi), prevalentemente indotte dal 
malgoverno e dal sistema di potere 
deliri DC (clientelismo e corruzione, 
svuotamento della vita delle assembler 
elettive, centralizzazione esasperata 
del potere, funzionamento distorto del
la giustizia, deviazione dai loro coni 
pili istituzionali dì una parte dei corpi 
Hello Stato...), e pone l'esigenza, in 
termini politici e ideali, di una nuora 
democrazia. 

Pur non ignorando che esiste ancora 
un'azione ed una certa influenza di 
ideologie e forze di destra, che vanno 
con più attenzione seguite e combat 
tute, è indubbio che tra le nuove gene
razioni pur con limiti e contraddizioni 
prevale un orientamento di segno de 
mocratico e di sinistra ed un'adesione 
agli ideali del socialismo. . 

E' necessario, però, comprendere che 
questo orientamento si traduce e. per 
molti aspetti, continuerà a tradursi in 
un forte pluralismo delle ideologie, nel 
le forme organizzative, nella formazio
ne delle esperienze politiche, eri anche 
in modi molteplici di comportamento 
esistenziale e di impegno politico. Que

siti è unii dei ira'li originali non mi > 
(Iella situazione il.di.tu.t. e dell.i stes-a 
transizione al social smo nel nnsiro 
paese, ma di un periodo nuovo, in cui 
la lolla per la trasformazione della so
cietà e venuta e viene ( oliiv olgelldo 
nuove forze, miov i pepiti], nuove cut 
ture. L'approccio a vi ehc progressive, 
e anche agli ideali del SIK ioli-ino, del 
resto, non avv.cne solo entro l'alveo dei 
partiti operai. 

Questo fatto è un sogno di crescita 
e crea condizioni nuove perché sul 
complesso della società sì manifesti con 
più evdenza una egemonia della no
stra strategia per la rivoluzione demo
cratica e social sta. 

Tutto ciò pone a noi compili nuovi 
ed impegnativi, di dibattilo politico e 
ideale, di battaglia culturale, di azione 
concreta, d. una più diffusa presenza 
in ogni ambiente m cui vive e opera 
la gioventù. 

Si può cerio dire che le nuove gene
razioni non sono mai state come oggi 
al centro della corrente di rinnovamen 
to che anima il paese. E' questa una 
occasione da non perdere. Non si trat
ta, infatti, (ii un dato irreversibile. 
Molto dipende dalla nostra capacita di 
prospettare soluzioni \ alide per i prò- • 
hlemi dei giovani, di rendere, più in 
generale, credibile ai loro occhi In no
stra prospettiva slraleg.ea, di far an
dare avanli nuovi e più avanzali pro
cessi unitari. 

II - Il ruolo dei giovani per uscire dalla crisi 
ed avanzare nella democrazia verso il socialismo 

• Per un diverso sviluppo 
economico e sociale 

Uno degli aspetti più gravi della pro
fonda crisi che attraversa la società 
italiana è dato dalla condizione mate
riale delle nuove generazioni sul luogo 
di lavoro, nella scuola e nell'Univer
sità, sul mercato del lavoro, in parti
colare nel Mezzogiorno. E' qui che si 
evidenzia in modo esemplare la qualità 
» la aro cita della crisi complessiva del 
modello di sviluppo realizzatosi nel 
nostro Paese. 

Sottoutilizzazione e supersfruttamento 
della forza-lavoro nelle diverse forme 
in cui vengono sviluppandosi, sul luo
go di lavoro: stato di disagio, nella 
scuola e nell'Università, per la qualità 
dello studio e per 11 modo di essere del 
processo educativo e dell'istituzione, 
rei suo complesso: sottoccupazione e 
disoccupazione (in particolare, intellet
tuale), a livello di massa: questi sono 
i connotati dell'attuale condizione ma
teriale delle nuove generazioni italiane 
e della crisi di identità e di prospettiva 
che esse vivono ed, al tempo stesso, 
delle contraddizioni insanabili di un 
sistema sociale che nella fase della 
sua maturità tende sempre più allo 
ipreco istituzionalizzato - delle forze 
produttive. 

Quelli della scuola e dell'Università 
e dell'occupazione stabile e qualificata 
sono i problemi centrali da risolvere 
per cambiare la condizione materiale 
dei giovani e nodi fondamentali da 
sciogliere per realizzare un diverso 
sviluppo economico e sociale. 

In particolare, su questi punti di ri
lievo generale e non settoriale è neces
sario sviluppare la riflessione ed il 
confronto all'interno degli organismi e 
dei movimenti di massa e tra le orga
nizzazioni politiche democratiche delle 

' nuove generazioni e tra questi e le or
ganizzazioni dei lavoratori e le forze 
politiche democratiche, in modo da an
dare al di là dei limiti attuali presenti 
nel movimento complessivo di lotta e 
-sviluppare l'iniziativa ad un livello più 
avanzato. A questo proposito si avverte 
l'esigenza di un rapporto stabile tra 
sindacato e organizzazioni politiche 
della gioventù. 

Riforma della scuola e 
dell'università in fun
zione di un diverso svi
luppo 

Nella scuola e nell'Università la po
litica del diritto allo studio è decisa
mente limitata e privilegia nettamente, 
quanto a spesa, i livelli scolastici più 
elevati (in particolare l'Università). 
operando una larga selezione che col
pisce i giovani delle classi sociali infe
riori o larga parte della gioventù me
ridionale e femminile: tutta la strut
tura è funzionale alla riproduzione ge
rarchica dei ruoli sociali e l'organizza
zione è stata soltanto parzialmente mo
dificata dalle innovazioni democratiche 
introdotte dai decreti delegati. Lo stato 
di disgregazione complessiva della isti
tuzione fa sì che lo sviluppo della sco
larizzazione si traduca in un processo, 
largamente parziale e distorto, di qua
lificazione e quindi in uno spreco inau-

• dito del potenziale di sviluppo della 
forza produttiva umana. La responsa
bilità dell'attuale stato di cose ricade 
interamente sulle classi dominanti e 
sui governi, a direzione democristiana, 
che hanno abbandonato la scuola e la 
Università al processo di disgregazio
ne, materiale e culturale, in atto. 

La crisi della scuola, giunta ormai, 
nei suoi livelli più alti, a mettere in 
discussione le condizioni indispensabili 
alla stessa sopravvivenza dell'istituzio
ne, è un segno chiaro della perdita di 
et/emonia delle classi dominanti, e al 
tempo stesso, dell'insorgere di contrad
dizioni proprie del capitalismo maturo, 
tra le nuove possibilità di sviluppo 

' scientifico e culturale e la logica della 
sottoutilizzazione delle risorse umane e 
materiali, tra la spinta democratica 
all'istruzione ed il permanere di gerar
chie e discriminazioni di classe. Per la 
classe operaia si pone il problema di 
salvare la scuola lottando per camb ar
ia profondamente nella sua struttura, 
nella sua gestione, nel suo ruolo socia
le, per farne il centro propulsivo di 
uno sviluppo economico e sociale qua
litativamente diverso. 

&' necessario realizzare una scuola 
WMmentc aperta a tutti, che sia centro 
di vita democratica e luogo, socialmen

te gestito, di formazione culturale e 
tecnico-scientifica del complesso delle 
nuove generazioni e di produzione di 
nuove conoscenze scientifiche e quindi 
di un nuovo tipo di forza-lavoro, alta
mente qualificata e funzionale ad un 
diverso sviluppo economico e sociale: 
una scuola non più separata dalla so
cietà, ma struttura fondamentale del 
suo rinnovamento, non più riproduttri
ce di una rigida gerarchia di ruoli so
ciali, ma, anzi, fattore di progressiva 
riduzione della stratificazione sociale, 
in tal modo incidendo anche dal lato 
dell'offerta, sul mercato e sull'organiz
zazione del lavoro. 1 punti fondamen
tali di una lotta in questo senso non 
possono che essere: 

— lo sviluppo di una politica del di
ritto allo studio, qualitativamente di
verso dall'attuale, tesa, da un lato, a 
costituire nuove condizioni materiali di 
studio nei livelli scolastici più elevati 
e, dall'altro ad eliminare radicalmente 
gli ostacoli di natura economico-sociale 
che producono attualmente una larga 
selezione di classe, privilegiando deci
samente il settore dell'obbligo: 

— l'innalzamento del livello di for
mazione unitaria obbligatoria, puntan
do tramite una didattica di tipo nuovo 
e di enrattere non selettivo a portare, 
in termini reali e non formali, tutto II 
complesso delle nuove generazioni al
l'acquisizione di un più alto livello di 
formazione culturale comune: 

— un nuovo modello di formazione 
culturale e tecnica, che tenda a far 
acquisire una visione complessiva e 
critica della realtà naturale e storico-
sociale ed una qualificazione tecnico-
scientifica di più alto ed adeguato li
vello, superando la tradizionale disso
ciazione retorico-umanistica tra studio 
e lavoro; e che abbia alla -base uno 
sviluppo della vita democratica nella 
scuola, una nuova organizzazione degli 
studi, l'apertura della scuola a> processi 
sociali in atto e che sìa permanente
mente in rapixirlo con il processo te
cnico scientifico e con le esigenze di 
sviluppo complessivo della società: 

— la riforma della scuola media su
pcriore, in senso unitario sia nella strut
tura che nel carattere della formazione 
fondamentale e che garantisca, in tutte 
le sue articolazioni opzionali il conse
guimento di nuovi livelli di professio
nalità: 

— la riforma dell'Università, basata 
sull'eliminazione delle attuali strutture 
istituzionali e di potere (cattedre isti-
tuti-racoltà) e sulla realizzazione di 
nuove forme di organizzazione unita
ria dello studio e della ricerca e quindi 
sulla costituzione dei dipartimenti, sul
lo sviluppo (fondamentalmente al suo 
interno) della ricerca. 

Per una scuola e un'uni
versità di massa 

Una linea, quale quella tracciala, 
fondata sulla lotta per la realizzazione 
di una scuola e di un'Università di 
massa per una qualificazione di massa 
è l'unica in grado di sottrarre l'istitu
zione scuola ai processi di disgregazio
ne in atto e di farle svolgere un nuovo 
e propulsivo ruolo nella società. 

.E ' da qui che nasce la noslra op|x>-
sizione radicale alle proposte, di starn
ilo mallhusiano e tendenti a bloccare 
o addirittura ad invertire lo sviluppo 
della scuola di massa, che vengono 
avanzate da diversi settori delle classi 
dominanti. 

Al l'ondo di tali proposte (il numero 
chiuso, l'abolizione del valore legale 
dei titoli di studio, o quelle che puntano 
alla combinazione di licealizzazione di 
massa e superqualificazionc d'elite) 
nun vi è il proposito di risolvere in 
termini dì progresso la crisi attuale 
della scuola e dell'Università: vi è la 
logica della riproduzione degli attuali 
rapporti sociali del mantenimento della 
gerarchia dei ruoli sociali e della divi
sione del lavoro esistenti, della com
pressione dello sviluppo delle forze 
produttive, umane e sociali; vi è l'equa
zione reazionaria scuola di massa ~ 
scuola necessariamente dequalificata, 
vi è l'adeguamento alle tendenze del 
mercato del lavoro e dell'attuale mo
dello di sviluppo. 

Ma è da qui che ha origine anche 
la nostra posizione contraria a lesi e 
proposte sostenute dai gruppi estremi
sti (come ad esempio, quella della pro

mozione garantita) che in nome di una 
linea egualitaria malintesa rimangono 
del lutto subalterne alla logica dello 
attuale sistema. 

Alla crisi attuale della scuola e della 
Università occorre rispondere in posi-
tiro facendo della scuola e dell'Univer
sità un luogo di formazione culturale 
e di qualificazione e riqualificazione 
professionale di massa, in funzione di 
un direrso sviluppo economico e sociale. 

Quello che proponiamo è quindi uno 
sviluppo programmato della scuola e 
dell'Università di massa che sia basa
lo sull'eliminazione radicale delle con
dizioni economico sociali della selezione 
di classe e, quindi, produca forza-
lavoro allainente qualificata, il cui cri
terio selettivo sia dato esclusivamente 
dallo capacità personali: e che sia 
orientato secondo le esigenze di un di 
verso modello di sviluppo economico e 
sociale. Si tratta qui di intervenire con 
unti politica adeguata che abbia a monte 
una programmazione delle esigenze di 
forza lavoro qualificata e che sia basa
ta fondamentalmente sulla attuazione 
di misure dì incentivo e di disincentivo, 
coerenti alle esigenze dello sviluppo 
economico e sociale e sulla introduzio
ne di sbarramenti in determinati cana
li dei settori universitari la cui produ
zione quantitativa di forza lavoro intel
lettuale può essere determinata chiara
mente in termini di reale utilità so
ciale. 

Insieme a ciò é indispensabile l'at
tuazione di un sistema di riconversione 
della forza-lavoro qualificata socinl-
mente eccedente. 

Per quanto riguarda le condizioni e 
le prospettive di lavoro dei giovani, è 
assai evidente il legame immediato 
della lotta per il loro cambiamento 
con quella per un nuovo modello di 
sviluppo economico e sociale, in grado 
di utilizzare appieno tutte le risorse 
disponibili, a cominciare dalla forza-
lavoro. 

Si tratta qui dì muoversi in due sensi: 
puntando, da un lato, all'eliminazione 
di ogni l'orma di supersfruttamento e. 
dall'altro a far si che si realizzi una 
domanda di forza lavoro, da parte del 
sistema, nel suo complesso. Itile da oc
cupare, in modo qualificato e stabil
mente, le forze produttive umane, at-
tunlmonte inutilizzate, e por fine alln 
piaga sociale della disoccupazione (in
tellettuale, in particolare). 

Occupazione stabile e 
qualificata al posto del 
supersfruttamento e 
della disoccupazione 

Per quantu riguarda il supersfrutta
mento. la linea di lotta non può che 
basarsi sull'obiettivo dell'uguaglianza 
di trattamenti complessivi di base, a 
Ilarità di lavoro, per tutti i lavoratori, 

All'interno di questa indicazione è da 
svilupparsi la lotta per il superamento 
dell'apprendistato e quindi per la defi
nizione di una nuova condizione del 
giovane lavoratore sia in termini di 
sviluppo dei livelli (Il qualificazione, at
traverso le strutture scolastiche ed i 
canali della formazione professionale 
(sotto il controllo pubblico — delle Ke 
gioni e degli Enti Locali —. gestiti so 
eialmente. riqualificati e strutturati in 
modo da produrre una forza-lavoro 
polivalente), sia in termini di avanza
mento nei livelli salariali e normativi. 

Ciò dev'essere congiunto alla lotta 
per realizzare una nuova e più avan 
zata realtà del settore produttivo mi
nore, dove larga é l'occupazione di gio
vani, attraverso una politica volta ad 
eliminare gli ostacoli principali al suo 
sviluppo. 

La piena occupazione 
aspetto centrale di un 
diverso modello di svi
luppo 

Per la finalità della gran parte della 
offerta di forza-lavoro che rimane di
soccupala e per il carattere strutturale 
degli ostacoli ad un uso pieno e quali
ficato della l'orza produttiva umana. Iti 
prospettiva di sviluppo dell'occupazione 
per le nuove generazioni pone imme 
(baiamente e necessariamente l'esigen 
za della lotta per la costruzione di un 
diverso sviluppo economico e sociale e 
quindi per la realizzazione di un com
plesso di scelte, settoriali e generali, 
ispirale ad una logica alternativa a 
quella su cui si è basato il modello di 
sviluppo oggi in crisi e che da parte 
delle classi dominanti si tenia di rilan
ciare soprattutto attraverso l'attacco 
(inflazione e recensione) alle condizioni 
di vita dei lavoratori e delle masse 

popolari. Per questo deve essere fatto 
un deciso passo in avanti nell'iniziativa, 
politica e di massa, delle nuove gene
razioni, per costruire un legame orga
nico con il movimento dei lavoratori, 
e con la sua lotta attuale, a livello set
toriale e territoriale, per allargare il 
terreno di lotta, per coinvolgere nella 
lotta nuovi soggetti sociali (in partico
lare, i giovani disoccupati e sottoccu 
pati): per realizzare quindi un salto di 
qualità nell'azione dì tutto il movimen 
lo di lotta e nel suo livello di unità 
complessiva (tra occupati » stabili •* 
della grande fabbrica ed occupati 
« precari * dei settori produttivi mino
ri, e tra occupati e disoccupati). Oc
corre insomma portare il complesso 
delle nuove generazioni a divenire prò 
tagoniste della lotta per un diverso mo
dello di sviluppo, i cui caratteri di 
fondo siano, da un lato, un nuovo e più 
avanzato assetto delle strutture sociali 
del Paese e. dall'altro, uno sviluppo 
qualificato del sistema produttivo (agri 
colo e industriale) che tenda a fare 
del Mezzogiorno, attraverso la riforma 
agraria, una diffusa industrializzazio
ne, un nuovo rapporto tra agricoltura 
e industria, l'uso pieno e razionalo del 
le sue risorse, umane e materiali, un 
centro propulsivo fondamentale della 
vita economica nazionale. 

Per offrire nuove occasioni di lavoro 
e per rispondere anche alla domanda 
di nuovi ruoli professionali, bisogna 
puntare allo sviluppo di un terziario 
qualificato, bloccando e invertendo le 
tendenze al rigonfiamento di dolermi 
nati rami del terziario pubblico, utiliz 
zando diversamente la forza-lavoro so 
eialmente eccedente. Le scelle da far 
prevalere sono: a) lo sviluppo della 
ricerca, scientifica e tecnologica, in 
modo da far uscire il nostro Paese dal
l'attuale condizione di miseria e di' sot 
tosviltippo, in questo settore, utilizzan
do il potenziale intellettuale disponibi
le; bi la realizzazione di una nuova 
realtà dell'intero sistema formativo, at 
traverso una riforma della scuola e 
dell'Università ed una diversa politica 
del diritto allo studio tesa ad elimi
nare, soprattutto al livello dell'obbligo, 
le disuguaglianze, sia di natura econo
mico sociale che socio culturale, che. 
entro limiti di coerenza (ovvero di rea
le utilità sociale) dia luogo allo svilup-
|x> di una occupazione qualificata (abo
lendo, tra l'altro ogni forma di lavoro 
precario): e) la costruzione di un vero 

e proprio sistema di servizi sociali, 
esleso a tutto il territorio nazionale. 
11 nodo fondamentale da sciogliere è. 
tuttavia, l'uso della forza-lavoro intel
lettuale (diplomata e laureata) all'in
terno del settore produttivo. 

Una scissione netta tra scuola ed 
Università, da un lato, e industria e 
agricoltura, dall'altro, è quanto di più 
deleterio possa verificarsi per le pro
spettive di sviluppo reale ed equilibra
to del Paese. 

Tale scissione, nella sua gravità, po
ne l'esigenza di realizzare un diverso 
modello di sviluppo, economico e so
ciale, un tratto distintivo fondamen
tale del quale sia la definizione di un 
diverso rapporto tra lavoro produttivo 
e lavoro improduttivo, a vantaggio del 
primo, sulla base di una perequazione 
delle condizioni di lavoro e di tratta
mento economico, a parità di lavoro, 
tra ì diversi settori sociali ponendo 
l'ine alla .aitinola relribtifira. 

A livello dell'agricoltura, è necessa
rio realizzare con solide scelte di in
vestimenti e di riforma una nuova 
realtà dell'intero settore, in grado, tra
mite un nuovo e qualificato intervento 
dei giovani, di accrescere la sua capa
cità produttiva e di pesare positiva
mente sulla bilancia dei pagamenti in
ternazionali, e di modificare qualitati
vamente il rapporto tra città e cam
pagna. 

Per la sua importanza e centralità. 
il terreno su cui è decisivo Intervenire 
è quello del sistema industriale, facen
do dell'uso della forza-lavoro altamen
te qualificala un punto caratterizzante 
dell'allaroamenfo e della ricon torsione 
della base produttiva, sviluppando la 
iniziativa a livello delle scelte genera
li, settoriali e territoriali, ed all'interno 
del luogo di produzione. E' necessario 
quindi, puntando al potenziamento degli 
investimenti, della produzione e della 
occupazione nei settori con elevato con
tenuto tecnologico, realizzare un vero 
e proprio solfo tecnologico dell'intero 
sistema industriale, attraverso uno svi
luppo della ricerca e la eliminazione 
di una condizione di estrema dipendenza 
dalle metropoli imperialistiche, cui e 
stato ridotto il Paese dalle scelte go
vernative e del capitalismo Italiano. 

In particolare, un nuovo e più avan
zato livello tecnologico deve essere 
realizzato nei settori produttivi di pie 
cole dimensioni. 

Momento insostituibile e congiunto 
per lo sviluppo e la realizzazione di una 
tale linea è la lotta che dev'essere 
condotta all'interno della fabbrica per 
cambiare l'attuale organizzazione del 
lavoro rovesciando — e le 150 ore e lo 
inquadramento unico possono costituì 
re una base importante in questo sen 
so — la logica della sottoutilizzazione 
delle capacità produttive, in modo da 
realizzare una nuovo e più umana or
ganizzazione del lavoro che tenda a 
far emergere, da parte dell'industria, 
una domanda di forza-lavoro diversa e 
più qualificata. 

Una prospettiva di cambiamenti qua
litativi di tale portata è l'unica che 
può realizzare le condizioni necessarie 
per un uso, pieno, stabile e qualificato, 
delle forze-lavoro produttive umane, 
ed. in particolare, delle nuove leve di 
forza lavoro. 

E' necessario, tuttavia, che 1 pub
blici poteri intervengano, nell'immedia
to, con una politica dì utilizzazione del 
la forza-lavoro disoccupata, in specie 
giovanile, in grandi opere pubbliche di 
rilevante utilità sociale ed economica, 
soprattutto nel Mezzogiorno. 

In questo quadro si propone \'iscr<-
zione alle liste di collocamento dei 
diplomati e dei laureati in cerca di 
prima occupazione. 

Un cambiamento reale della condi
zione materiale delle nuove generazio-
ir non può. inoltre, realizzarsi senza 
l'eliminazione delle strutture clientelar! 
ed il controllo democratico del collo 
camenlo e senza che vengano fatte 
rigidamente osservare le norme di leg 
gè che vietano il lavoro minorile. 

Per quanto riguarda, l'esigenza, 
sempre più avvertita, di una conoscen
za compless.va degli aspetti quantità 
tivi e qualitativi della disoccupazione 
e (iella sottoccupazione, avanziamo a 
tutto il movimento dì lotta ed in parti 
colare a tulli gli organismi di massa 
del movimento degli studenti, alle or 
ganizztizioni politiche democratiche 
delle nuove generazioni, al'c compo 
nenti intellettuali progressiste dell'Uni
versità e dei centri di ricerca la propo
sta di realizzare, come momento di co-
noscenza. di denuncia e di lotta, e con 
il contributo fondamentale degli Enti 
locali, un censimento nazionale della 
disoccupazione e della sottoccupazione 
giovanile (ed, in particolare, intellet
tuale). 

Le nostre proposte di 
iniziativa e di lotta 

In questo quadro riconfermiamo pure 
la proposta, già avanzata dalla FOCI 
(e dal nostro Partito), che le Regioni 
convochino apposite conferente sulla 
occupazione oioratiile. preparate con 
un largo lavoro di base e che vedano 
la partecipazione degli Enti locali, di 
lutti gli organismi e movimenti di mas
sa (in particolare, le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori) delle diversi' 
componenti sociali, di tutte le forze 
politiche democratiche, e che, insieme 
con il governo e d'intesa con le erga 
nizzazioni sindacali, promuovano una 
conferenza nazionale in cui si definisca 
un piano nazionale per l'avviamento al 
lavoro dei giovani in cerca di prima 
occupazione. 

E' chiaro che questa linea di lotta 
per l'occupazione stabile e qualificata 
delle nuove generazioni si lega all'ini
ziativa più generale per imporre una 
politica democratica di piano, che rap
presenta lo strumento essenziale per la 
realizzazione di un diverso modello di 
sviluppo, in grado di utilizzare appieno 
le risorse e le ricchezze del paese, a 
cominciare dagli uomini, dalle loro ca 
parità culturali e professionali. 

Per una nuova qualità 
della vita 

La spinta alla libertà e la domanda 
dì generale rinnovamento e risanameli 
to delle nuove generazioni investe an 
che i problemi dell'organizzazione della 
vita quotidiana, e porla con sé la ne 
cessila di costruire nuovi valori, nuovi 
rapporti tra gli uomini. 

La logica dell'attuale società, le leg 
gì e i melodi di governo vecchi e in 
giusti, comprimono tali aspirazioni, 
acuiscono tensioni, provocano contrae! 
dizioni negli orientamenti stessi delle 
nuove generazioni e creano, soprattui 
to tra quei giovani che non vivono nes 
sun momento di vita associata atteg 
giamenti a volte di sfiducia, di fuga 
dalla realtà, di vera e propria dispe 
razione, persino di violenza, Il feno 
meno preoccupante della droga ne è 
tipico esempio ed ha le sue radici nello 
sviluppo inumano e distorto del neo 
capitalismo. 

La risposta a questo problema deve 
manifestarsi fondamentalmente "mi 
terreno politico e ideale e con la mn 
bìlitazione di tulle le forze politiche e 
democratiche. Il che significa prima di 
tutto organizzare masse di giovani per 
l'affermarsi di nuovi valori culturali, 
dì nuovi modi di vivere, per il muta 
mento della qualità della vita: significa 
rendere coscienti masse di giovani che 
la ricerca di momenti liberatori prò 
cacciati artificialmente è subalterna 
all'ideologia delle classi dominanti: 
che quindi ciascuno può ritrovare la 
speranza in una vita degna di essere 
vìssuta solo cercando di diventare prò 
tagonista del proprio destino, non ri 
nunciando mai a combattere insieme 
agli altri giovani per una società mi 
gliore. 

Nei confronti dei giovani che "d dro 
gano dove dunque svolgersi una Ini 
zialiva che punti essenzialmente alla 
loro rieducazione, al loro ireno reinse 
rimento nella società. Ovviamente le 
organizzazioni criminali che con il traf 
fico e lo spaccio della droga si nrrle 
chiscono vanno combattute e represse 
duramente. Il fenomeno della delin 
quenza giovanile è per certi versi si 
mile: infatti anch'esso nasce dalla 
emarginazione sociale, dalla sfiducia, 
dalla mancanza di prospettive di tanti 
giovani. D'altra parte questi giovani 
sono vittime dei modelli di comporta
mento e dei valori delle classi domi
nanti: il raggiungimento del benessere 
a qualunque costo, la ricerca attra
verso il danaro di una promozione so
ciale, il disprezzi della collettività. In 
uso della forza. Anche in questo caso 
però, in una s Inazione' in cui la delin 
quenza giovanile è intrecciata con la 
industria del crimine, la scelta fonda
mentale tieve essere quella della rie 
ducazione e del rcmserimento sociale 
a tutti i livelli. 

Tali fenomeni degenerativi sono con 
traddetti e combattuti dall'iniziativa ie 
dagli orientamenti di fondo delle mas 
se giovanili, che ricercano soluzioni pò 
sitive alla d.sgregazione prodotta dalla 
atluale crisi sociale. , 't 

Ad esempio, nonostante l'assolutfcic} 
mancanza di adeguate strutture ricre*-r '' 
tive. culturali e sportive, c'è una forte 
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